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eggendo due articoli della sua Biblioteca , t che 
riguardano i miei elementi di fisica sperimentale, 
l vidi sulle prime che si condannava il piano, ed il 
metodo cpn che erano stati dettati. Lasciai allora 
di leggere più avanti, e mi posi a scrivere questa 
lettera, in cui prendo a dimostrare che quel pia- 
no, e quel metodo non è irragionevole come da al- 
* \ cuuo per avventura si crede, anzi torna a van- 
% * taggio della istruzione della gioventù. .* \ 

JNel drizzare gli elementi due furono gli oggpiti, 
che mi proposi. Li uno fu qireljo di disporre in tal 

• modo, tutte le parti della fisica, che questa scienza 
: » venisse formando unico corpo, ed unico sistema. * *• 

,* "Li altro di scegliere un metodo d’ insegnamento,. ». ‘V* 

clic non Solo iatrmssè le menti dei giovani delle 
. • verità conosciute della fisica^ ma ^ educasse allò fi-’ 

• * sicìie ricerche. Non seppi quindi supporre passivi • 9 

\ ■ gl’ingegni, anzi tolli eccitare la loro naturale ener- ^ * .♦ 

già, recandoli a discutere esperienze , a comparar * è* 
fatti, a pesar sistemi, a riguardar da per loro lo 
stato attuale delle nostre cognizioni. E come a ciò v* V . 
é fave aveano bisogno di guida, e di conforti,. fui sol- •••> 
lecito di próvvederlidiqucstr,c dlquclla. Diedi a scoi - * * 

‘ • * ta l’introduzione, che non èia storia della fisici, * 

‘ ma la lògica delle scienze fisiche, od a conforto gji , * 

. . *.•'*„ ' 
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epiloghi e le applicazioni. Condussi i giovani , a 
farli più lieti, con gli epiloghi, e con le conchiusio- 
ni, dirò così, sopra una eminenza, da cui riguar- 
dar potessero il cammino già fatto, e quasi in un 
quadro le verità, che aveano a poco a poco Titrat- 


finché alla vista dell’ utile pigliassero nuova lena, 
e meno sentissero il peso della fatica. Di modo 
che l’ introduzione, gli epiloghi, e le applicazioni 
fprono da me considerati a tre parti principali de- 
gli elementi Per buona fortuna queste tre parli, e 
forse a titolo di cortesia,sono state in alcun modo ri- 
sparmiale^ Ragionerò quindi del piano, e del meto- 
do, che in, quelli due articoli sono stati qualche volta 
poco conosciuti, qualche volta calunniati, e sempre, 
non senza asprezza, rigettati. 

* Persuaso come sono che la fisica intende, sopra 
ogni altra cosa, alla spiegazione dei fenomeni, mi 
reco a riguardar ,1’ universo, e riduco i fenomeni, 
phe si presentano allo sguardo, a tre classi, ai feno- 
meni cioè celasti, atmosferici, e terrestri, intenden- 
do per questi le vicende,,, c le rivoluzioni dgjla 
Igrra che abitiamo- Nè questa considcra^kyje è da 
reputarsi superflua, arbitrai i|,»o irregolare, perchè 
lo studio degli agenti, da cui dipendono quei fe- ' 
nomeni, è proprio dilla fisica, ed è alla fisica ri- 
servato. La gravitazione universale , 1’ attrazione 
molecolare, gl' imponderabili luce, calorico,, ed e- 
leltrico, T aria etc. sono agenti , come è noto, di 
quei fenomeni, e quanti altri in appresso se ne sco- 
priranno, tulli si dovranno studiare,, ed apprezzare 
dalla fisica. Dovendo dunque questa scienza far pa- 
rpla degli agenti, che sinora si conoscono niente 


to, e paratamente conosciuto. JLd aggiunsi inoltre 
una o più applicazioni delle verità già stabilite 
•agli usi della vita, delle arti, e della società; af- 
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sembra più naturale che riferire siffatti agenti a 

quei fenomeni, e mostrarne, quanto si può, la re- 
lazione, che tra loro corre di causa ad effetto, che 
è 1’ oggetto principale della fisica. E come una tale 
relazione è certa , vera, e permanente, così egli c 
chiaro che riferendosi gli agenti alla classe rispet- 
tiva dei fenomeni , che ne dipendono , viene la 
scienza a distribuirsi in un ordine stabile, e certo, ed 
a formare unico corpo, cd unico sistema di dot- 
trina. Questo fu il mio pensamento e da questo 
pensamento guidato mandai ad effetto' il mio piano. 

La prima classe dei fenomeni è quella dei cele- 
sti, i quali sono da riferirsi all’ agente gravitazione 
universale. E come questi fenomeni sono tutti di 
movimento, così a mostrare la desiderata relazione 
tra 1’ agente gravitazione ed i moti celesti , è da 
chiamarsi in ajuto la meccanica, che insegna i prin- 
cipi dell’ equilibrio e del movimento. Per lo che 
1’ oggetto primario è la spiegazione dei moti cele- 
sti, e il mezzo e 1’ ajuto per siffatta spiegazione è 
la meccanica. Che se alcun fastidioso non volesse 
dire che la meccanica serve d’ ajuto, ma si applica 
ai moti dei corpi celesti, io non dissentirò ; ma 
sempre sarà vero che la parie principale è la gravi- 
tazione, che dichiara quei movimenti, e la mec- 
canica ad altro non si riduce che ad un semplice, 
e necessario preliminare di quella spiegazione. Però 
i fenomeni son tutti di movimento, la causa è una 
propietà generale gravitazione, e la materia, che è 
agitata dalle leggi del moto, si considera tutta per 
omogenea. In questo punto divista così generale, 
i corpi si riguardano come un ammasso di punti 
materiali , i fluidi come punti materiali slegali, i 
solidi come punti materiali legali per rette infles- 
sibili e senza massa, ciascuna massa si riduce ad 
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uu punto per mezzo dei centri di gravità , ed i 
corpi celesti sono un sistema di punti animati dalla 
gravitazione. A clic si riduce adunque la mia fisica 
generale in questa alta, e generale considerazione ? 
ni fenomeni dei moti celesti, dichiarati dalla gra- 
vitazione coll’ajuto della meccanica. In questa fisi- 
ca generale si ha la prima, e la più nitida applica- 
zione della logica, dichiarata nella introduzione (ec- 
co come tutto è legato ) e con questa fisica generale 
si compie il primo anno scolastico delle mie lezioni. 

Comprendo' bene che questa fisica generale non 
va a sangue di coloro, che ripongono la fisica ge- 
nerale nelle sole raeccaniclre. Per lo che temono, 
c si lagnano, che trattandosi la meccanica , qual 
preliminare , potrà riuscire manchevole di quelle 
nozioni fondamentali , che sono necessarie ad una 
buona istruzione. Ma inutili sono le loro lagnanze, 
e vani i loro timori. Lascio di notare in prima che 
le meccaniche nella università di Palermo, come in 
tante altre università, s’ insegnano in una cattedra 
separata, e da un particolare professore; giacche io 
non cerco, nè pretendo le benignità, che verso qualche 
altro si usano. Dico solamente che nella mia mec- 
canica, qual preliminare , non potranno mancare le 
nozioni, che sono necessarie ad una buona istru- 
zione , ancorché questa parola sia molto indeter- 
minata. Ciascun sa che il sistema del mondo è un 
gran problema di meccanica , e per iscioglierlo , 
tanto più o meno di meccanica si ricerca, quanto 
più o meno in tutte le sue parti quel problema si 
estende. Ora le mie ricerche sul sistema del mon- 
do debbono giungere ad un punto fisso, che determi- 
na invariabilmente la quantità delle nozioni di mec- 
canica, che sono da premettersi. Questo punto, che 
non si può preterire, è quello di ricavare dai mo- 
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vimenti celesti 1’ agente gravitazione, clic non è da 
supporsi, come vi’ ordinario si fa, ma da stabilir- 
si. Però son da ridursi i moti apparenti ai reali , 
e dalle leggi , che questi conservano , è da, argo- „ 
inentarsi la causa gravitazione. Non si può far me- 
no di questo nel mio piano: fenomeni ed agente 
che li produce. Chi dopo ciò non vede, ancorché 
sia appena iniziato nella scienza, che non si pos- 
sono trascurare nel mio preliminare meccanica le 
principali, e necessarie nozioni della statica, e della 
dinamica? Di fatto a dichiarare i due movimenti 
di traslazione, e di rotazione dei pianeti sono stato 
costretto a premettere, che questi due moti piglia 
un corpo sospinto da un impulso, che non passa 
per il suo centro di gravità: ricerca che si suol 
trascurare negli ordinari corsi di fisica. Non si 
può quiudi togliere, ed è a chiunque manifesto, 
che la mia statica , e la mia dinamica, tanto per 
i principi che espone , quanto per le applicazio- 
ni , che va facendo , porge una copia di cogni- 
zioni , che d’ ordinario non si trova nella fisica 
generale degli altri scrittori di elementi , e prov- 
vede ad una buona istruzione in un modo che 
non suol essere comune. Cessino dunque di temere: 
la meccanica sarà trattala da preliminare, ma som- 
ministrerà ai giovani di che istruirsi con profitto. 

Parlando della fisica particolare riferisco, e pre. 
metto ai fenomeni atmosferici gli agenti luce, ca- 
lorico, elettrico, ed aria atmosferica. Nè con que- 
sta classificazione si corre pericolo di trattare di 
ciascuno di questi agenti, più o meno di quel che 
si convenga. Poiché a parte che ciascuno si rivol- 
ge agli usi del viver civile, debbono tutti servire 
non solo alla spiegazione dei fenomeni atmosferici, 
ina ancora a quella dei terrestri. Sicché non è 
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possibile che si pretermetta alcuna delle loro pro- 
prietà, e sia che si collochino pririia , ó dopo i fe- 
nomeni atmosferici, saranno nella stessa maniera, 
nè pki nè 'meno cojv egual sodezza ed ampiezza 
trattati. Non polendosi adunque colle solite ragio- 
ni di più o di meno contrastare la mia classifica- 
zione, si è avuto ricorso a motivi di convenienza, 
ancorché questi non debbano aver luogo nelle scien- 
ze. In questo modo, si dice, il corpo principalis- 
simo della fisica particolare si riduce ad un gran 
lemma da premettersi ad un gran problema , che 
poi non può sciogliersi che in picciola parte. 
Ma che inconveniente è questo ? Quasi tutte le 
scienze sono lemma 1’ una dell’ altra. Le matema- 
tiche si studiano per sè, e sono lemma delle mec- 
caniche , queste si leggono di per sè, e sono lem- 
ma del sistema del mondo , e la fisica stessa è 
lemma di tante altre scienze. Nella stessa manie- 
ra ciascun agente luce , calorico , elettrico , aria 
atmosferica si studiano separatamente, e tutti poi 
uniti insieme (giacché gli agenti si vogliono chia- 
mare lemma) sono un lemma dei fenomeni at- 
mosferici. La sconvenevolezza adunque consiste in 
ciò, che sebbene il problema sia grande , pure è 
stato sciolto sinora in piccola parte. Ma questo 
vuoi dire , che forse non conosciamo ancora tutti 
gli agenti dei fenomeni atmosferici , o almeno 
non conosciamo ancora tutte le proprietà degli 
agenti ebe si sono studiati; vuol dire in somma 
che la scienza è ancora imperfetta. Ma da ciò non 
si può mai argomentare , che gli agenti luce, ca- 
lorico ec. non sieno legati con una relazione cer- 
ta, e costante a quei fenomeni. Al presente il pro- 
blema è sciolto in piccola parte, crescerà col tem- 
po, e col progresso dei lumi il numero dei fenomeni 
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«piegati, finche si giungerà a sciogliere il gran pro- 
blema del tutto, e in tutte le sue parti. Ma o piccolo 
o crescente che sia il numero dei fenomeni dichiara' 
ti, o pur che giunga alla sua integrità, sempre gli a- 
genti dovranno precedere i fenomeni, perchè quelli 
sopra questi influiscono. Si potrà al più dire, giacche 
stiamo sulle convenienze, che in questo modo si vie- 
ne a svelare 1’ imperfezione attuale della fisica; ed 

10 dico che appunto questo è uno dei pregi del mio 
piano, mostrare cioè in grande lo stato presente 
delle nostre cognizioni. Due problemi si sono pro- 
posti: fenomeni celesti, e fenomeni atmosferici. L’u- 
no è stato sciolto in gran parte , in picciola 1’ al- 
tro. Col primo si segnano le fatiche già fatte, e col 
secondo le fatiche che restano a farsi; ed ambiduc 
presentano in grande lo stato attuale della scienza. 
Ma queste vedute non sono per lutti. 

Al pregiudizio (se si può dire) si unisce contro 

11 mio piano 1’ abitudine, o sia la pratica delle scuo- 
le, che classifica i fenomeni a norma delle cause 
da cui principalmente dipendono. Ma dove saran- 
no collocati quei fenomeni, che ancora non hanno 
spiegazione, tra i quali non pochi sono gli atmo- 
sferici? La loro distribuzione sarà senza dubbio in- 
certa, varia, ed arbitraria. L’ aurora boreale a ca- 
giun di esempio si porrà d’ alcuni nell’ astronomia, 
da altri nell’ elettrico, e da altri come un’ appendice 
al gas idrogeno, secondo che si crederà provvenien- 
te dall’ atmosfera solare, dalla elettricità, o dall’ in- 
fiammazione del gas idrogeno. Pare al contrario 
cosa meglio fatta, tolta ogni distribuzione arbitra- 
ria, di raunare in un sol luogo i fenomeni, per 
ivi additare d’ alcuni la spiegazione certa, e di al- 
tri le ipotesi incerte, con cui si affaticano i fisici 
di spiegarli. Nè così facendo è da temere, che si 
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vengano a collocare , in luoghi diversi , fenomeni 
che Sbno della stessa natura, come la scintilla e- 
lettrica ed il fulmine , che non differisce da quella , 
che in grandezza , ed energia. Giacche altro è 
parlare in generale delle proprietà di «n agente 
ed altro è considerarlo nel punto, che opera nel- 
1’ atmosfera, dove è attorniato di tante circostanze, 
che lo modificano. Prima di spiegarsi il fulmine 
è da conoscersi per quali vie 1’ elettrico penetra, 
va, e circola nell’ oceano aereo, come si addensa, 
e sotto varie apparenze si mostra, ed altre circo- 
stanze che 1’ accompagnano, alfinchè il fenomeno 
si potesse con sodezza dichiarare in tutte le par- 
ticolarità. Tulle in somma le opposizioni, che non 
senza sottigliezza avanti si mettono altro non fan- 
no, che assodare vie più la mia classificazione tra 
i fenomeni atmosferici e gli agenti, che li producono. 

Vengo in fine ai fenomeni terrestri ed a que- 
sti premetto gli agenti luce , calorico , elettri- 
co, atmosfera, e meteore, ed in ultimo l’acqua. 
Essendosi già parlato dei primi agenti vengo so- 
lamente ad accennare in che modo si voglia scre- 
ditare la posizione in ultimo luogo dell’ acqua. 
Siccome riguardo questo agente non solo nei 
suoi diversi stati di aggregazione , ma ancora nei 
suo movimento pei condotti, e pei canali; così in 
questo moto veggono anuidata 1’ idrodinamica , e 
ne levano alto rumore. Dalla fisica generale , di- 
cono essi, verrà estirpata V idrodinamica per met- 
terla sul liminare delle scienze alle quali non dob- 
biamo accostarci. Cerchiamo d’ intendere , se ci 
riesce, quanto vale il senso di queste parole. 

L’ oggetto proprio dell’ idrodinamica è quello di 
determinare il movimento dei fluidi in generale, sia 
che questi fossero capaci o no di compressione per mezzo 
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dileggi ricavale dall’idea di fluido, ed espresse in 
algebraiche equazioni. Ora io non tratto di questa 
idrodinamica, e senza estirparla lasciola dove si 
trova nelle meccaniche, o come dicono nella fisi- 
ca generale. Nè tampoco spongo 1’ arte di condur- 
re le acque per farle servire al moto delle mac- 
chine, in che consiste l’idraulica ordinaria, anzi 
protesto che parlare di macchine idrauliche sareb- 
be oltre il mio instituto. Altro adunque da me 
non si fa che determinare per mezzo di esperien- 
ze la quantità dell’acqua, che sgorga dai vasi, e 
gli effetti eh’ essa produce scorrendo pei condotti; 
affinchè se ne mostrasse qualche uso per i bisogni 
della società, e l’influenza, che ha col suo movi- 
mento sulle vicende del globo. Parlo in somma- 
dell’ acqua, che si muove nei canali, presso a’poco 
come si considera 1’ elettricità qudbdo si muove 
nelle correnti; perchè l’una, e r altra ha una re- 
lazione coi fenomeni terrestri. Ma giacche si vuo- 
le che io abbia trattato d’ idrodinamica sialo. Se 
io avessi riposto la mia fisica generale nelle mec- 
caniche allora avrei estirpato dalla fisica generale 
1’ idrodinamica per metterla, come dicono, sul li- 
minare di altre scienze. Ma la cosa non va cosi. 
Le meccaniche per me non sono che ausiliarie , 
e le chiamo in ajuto quanto, e dove mi bisogna- 
no, senza che levi, o metta, senza che aggiunga 
o pure estirpi. Per altro niuna ingiuria può tor- 
nare alla dignità di questa scienza, se io colloco 
in ultimo luogo alcune nozioni, che ne traggo per 
via di esperienze. Non solo 1’ acqua che si muove, 
ma la luce, il calorico, 1’ elettrico, l’atmosfera, e 
le meteore, che sono agenti più , o meno dei fe- 
nomeni terrestri, sou posti sul bulinare delle scien- 
ze, che si occupano delle vicende , e rivoluzioni 
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del globo. Non credo poi cbe per scienze alle quali 
non dobbiamo accostarci s’ intendano quelle, che 
non dobbiamo studiare. Perchè non saprei fare 
questo torto all’ alta Italia, in cui sono iti pregio 
le scienze naturali, e vi ha dei corsi perfetti, e 
ragionati d’ insegnamento. Voglio dunque supporre 
che vengano iudicate quelle scienze , che stanno 
fuori, e al di là della fisica. Ma anche questa sen- 
so, se non m’ inganno, non mi pare giusto, e ra- 
gionevole. La meteorologia si vuole oggi separare 
dalla fisica, e nei caso che ciò venisse ad effetto, 
non saprei dire che gl’ imponderabili resterebbero 
sul liminare di una scienza (la meteorologia) alla 
quale non dobbiamo accostarci. La meteorologia, 
ancorché separata , comunicherebbe colla fisica , 

f iere liè conserterebbe il suo naturale legame, che 
'unisce agl’imponderabili. Or lo stesso è da dir- 
si di quelle scienze, che attendono separatamente 
allo studio delle vicende del globo; queste mante- 
nendo costante la loro relazione cogli agenti che 
si studiano dalla fisica, ricevono da questa scienza 
continuamente nuovi lumi, e ad essa ne porgono. 
Deve in fatti la fisica alla geografia, ali’ idrologia 
cd alla geognosia le più belle notizie intorno alla 
temperatura deli’ atmosfera vicino alla superficie 
della terra. Chi sa se il galvanometro in mano del 
Geologo non servirà a riconoscere le diverse età 
dei terreni diversi? chi sa se 1 naturalisti non i- 
sveleranno al fisico la struttura dei corpi che li 
rende capaci di fermare I’ elettrico, e di acquista- 
re la virtù magnetica ? O almeno egli è certo che 
dai travagli riuniti della fisica, e di quelle scien- 
ze alle quali non dobbiamo accostarci dovrà sor- 
gere la spiegazione delle vicende , e dei periodi 
della declinazione dell’ago magnetico. Così va: le 
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scienze si separano per meglio slu(liarsi> e quanto 
più si accrescono, tanto più mutuamente si rischia- 
rano. Raccogliendo ora in breve la difficoltà, che 
oppongono contro questa ultima classificazione, egli 
è chiaro che tutta è riposta nell’ abitudine, e nella 
posizione della loro mente. Credono che le mec- 
caniche, siccome sinora si è fatto, debbono forma- 
re la fisica generale, e trattarsi principalmente. E 
però gridano contro quelle poche nozioni (che non 
sono propriamente idrodinamica, o idraulica ordi- 
naria) che io posi in ultimo per considerare l’acqua 
che sgorga dai vasi, o che scorre pei canali. Ma 
questa posizione della loro niente non è la mia. 

Io lascio da parte tutte le idee fattizie, e non ri- 
guardo gli oggetti della fisica se non come stanno 
in natura. Non considero che i fenomeni, ed i lo- 
ro agenti, come oggetti principali delle nostre ri- 
cerche. Le meccaniche, la chimica , la cristallo- 
grafia mi servono, egli è vero, di ajuto; ma non 
le tratto principalmente, e mi giovo di queste sci- 
enze dove, e quanto mi fa mestieri. Non par vero, » 

ed egli è così; non può darsi ordine più semplice, 
c naturale , che quello di agenti e fenomeni; di 
causa ed effetto; ed intanto quest’ ordine, così ve- 
ro, e regolare, si vuol combattere a punte d’ in- 
gegno, colla forza dell’abitudine, e con idee fatti- 
zie. Ma questa è la condizione umana: gli uomi- 
ni si scagliano da prima contro ogni novità , an- 
corché ragionevole, e poi a poco a poco l’ accol- 
gono, e di buon grado 1’ abbracciano. Andiamo al 
metodo. 

Il metodo, come da me si è più volte annun- 
ziato^ l’analitico: scomporre, comparare, e conoscere. 

Questo metodo si adopera in ciascun trattato, e si tro- 
va in grande nel trattato dell’ atmosfera , in cui 
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questa si scompone nelle sue parli finora conosciu- 
te, e poi si ricompone per tentare la dichiarazione 
dei fenomeni atmosferici. Ciò non ostante, per quan- 
to si ricava da quei due articoli, la scelta che io 
feci di questo metodo è del tutto ignorata. Di fatto 
si condannano per tardive le definizioni, che si pon- 
gono dopo d’aver discusso, e conosciuto la mate- 
ria, come fa l’analisi ; perche si vorrebbe che le 
definizioni precedessero come fa la sintesi. Non si 
vuole di più che 1’ esperienze nella meccanica si 
premettano alle dimostrazioni, perchè non si trova 
giusto, che si parli prima, come detta l’analisi, il . 
linguaggio dei sensi , e poi quello della ragione. 

Si soggiunge oltre a ciò, che ne’ miei elementi non 
si procede dal noto all’ignoto, perchè secondo l' in- 
segnamento dell’analisi si va dai fatti ai principi, 
e non dai principi ai fatti. Sciogliere poi un pro- 
blema in tutte le sue parti, esaminar queste ad una 
ad una per via di esperienze, compararle, e trarne 
la soluzione, questo eh’ è capolavoro dell’analisi, 
questo si reputa disordine, e sconcezza. Ne scelgo 
a prova tra le tante il mio trattato della elettricità 
dinamica , in cui espongo da prima la principale 
esperienza dell’ Oersted, e la propongo a problema. 
Siccome una siffatta esperienza risulta dall’ azione 
combinata dei conduttori voltaici, del globo terre- 
stre, e dell’ago magnetico, così esamino ad una ad una 
queste anioni. Vengo a porre colle esperienze prima 
l’azione mutua dei conduttori voltaici tra loro, indi 
quella tra le caiamite e i conduttori voltaici, e poi 
1’ azione della terra su questi, e su quelle. Cono- 
sciute tutte queste azioni imprendo la spiegazione 
dell’ esperienze dell’ Oersted , e giungo alla teoria 
dell’ Ampère. E pure questa maniera di procedere 
che sembra tanto naturale, e giusta le regole del- 
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l’analisi, si grava di disordine, c di confusione. Si 
guarda in somma il metodo analitico cogli occhi 
sintetici, e pretendendosi dall’analisi l’andamento 
della sintesi, si trova tutto disadatto all’ istruzione, 
e fuor di sito. Dimodoché non sono i miei trat- 
tati disordinati, ma è quella benedetta sintesi, che 
li disordina, ed io direi per darne una immagine, 
non sono gli oggetti rovesciati, ma il teloscopio di 
chi guarda, che li rovescia. 

Si affastella oggi nella fìsica molta chimica, ed 
è da confessare che se ne abusa. Altri all’ opposto 
vorrebbero del tutto bandirla. Io fedele ai miei 
principi non segno nè gli uni , nè gli altri , ma 
chiamo in ajuto la chimica soltanto dove mi bi- 
sogna. E come secondo il mio piano non dovea 
parlare che di tre o quattro gas nel trattar dell’at- 
mosfera, così non volli fare un lago di cose chi- 
miche, che sarebbe stato superfluo, e fuori del mio 
scopo. Non scrissi quindi un trattalo di fisico-chi- 
mica, e lasciai al professore che legge la cura di 
spiegare, secondo 1’ opportunità, questo o quell’al- 
tro chimico vocabolo. Nè parlai di tutti i gas, ma 
di quelli, che compongono 1’ aria atmosferica e se- 
parai da questi il gas idrogeno, perchè non è un 
componente di quell’aria, ma solamente nell’ atmo- 
sfera si stanzia come fanno i vapori , il calorico , 
e 1’ elettricità. Tutto in somma è all’uopo, e secon- 
do il mio piano. Comprendo bene che questo mio 
pensamento dovea incontrare la disapprovazione di 
quei, che seguendo la moda vogliono onninamente 
fisico-chimica; ma non mi aspettava che con serie- 
tà, e per via di enumerazione di parti, come fan- 
no i reltorici, si fosse venuto alla rassegna dei no- 
mi, delle definizioni, delle sostanze, e di tante al- 
tre minute cose, che doveano necessariamente man- 
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care mancando il trattato di fisico-chimica. La que- 
stione era se poteasi o no preterire un siffatto trat- 
tato, era di maniera di pensare senza piu. Ciò non 
ostante, non trascurai di premettere, giusta il mio 
piano, 1’ agente attrazione molecolare , che si ma- 
nifesta nei corpi aggregati, sotto il nome di forza 
di coesione, e ne’couiposli sotto quello di affinità. Se- 
gno in prima la gran lotta tra 1’ attrazione moleco- 
lare, ed il calorico, che poi dimostro nel trattato del 
calorico, quando i corpi pigliano stali diversi. An- 
nunzio poi le diverse idee dei chimici sull’aflìnità, ed 
applico l’agente attrazione molecolare ai fenomeni 
capillari, dottrina assai importante per 1’ uso dei fi- 
sici strumenti, e per la dichiarazione di alcuni feno- 
meni. 

Conforme a! mio metodo, io non solo esercito 
i giovani a scomporre, a comparare, ed a trarre dai 
fatti i principi, ma li conduco a giudicar dei sistemi, 
che sono in voce così per la luce, ed il calorico, co- 
me per l’elettrico. A quesl’oggetto passo in rivista ad 
• uno ad uno i fenomeni di quegli agenti , e poi vo a 
ciascuno adattando la spiegazione che si trae dai due 
sistemi, che sono al presente in onore. Si confron- 
tano così in ciascun fenomeno le due spiegazioni, e 
raccogliendosi tutte, si passa poi ad apprezzare i pre- 
gi, o i difetti di ciascun sistema, o la superiorità del- 
l’uno sopra dell’altro. Or questo metodo non si vuo- 
le accogliere per la ragione che riuscirebbe diffìcile 
ai giovani nel trattato della luce di comprendere in 
ciascuu fenomeno il sistema, che dicesi delle vibra- 
zioni. Si consiglia quindi che prima si spiegassero 
ad uno ad uno i fenomeni col sistema, che dicesi del- 
l’emissione, e poi ripigliandoli se ne desse la dichia' 
razione con quello delle vibrazioni; anzi si grida con- 
tro di me, che collocai sulle prime il fenomeno della 
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diffrazione della luce, ch’è mollo astruso, e s’inculca 
agli scrittori di elementi, che lo riponessero quasi per 
un’appendice sul finir del trattato della luce. In ve- 
rità non so comprendere come in due articoli che 
tanto abbondano di massime, e di buoni consigli, si 
possano confondere i doveri dell’autore che scrive con 
quelli del professore, phe legge. Deve il primo atten- 
dere all'ordine generale delle materie, ed a quello 
iu particolare di ciascun trattalo, e deve di più con- 
servare l’unità del metodo, e badare alla scelta del- 
1’ esperienze, ed all’evidenza delle pruove, e valu- 
tare le ipotesi ed i sistemi, ed altre cose simili. 
Ma non può nè deve per qualche articolo partico- 
lare, che forse riuscirà difficile all’ intelligenza dei 
giovani, guastare tutto 1’ ordine, cangiar di metodo, 
e rompere il filo delle sue idee. Il professore al con- 
trario che legge può tralasciare un articolo, e ripi- 
gliarlo più opportunamente, può anticipare alcune 
nozioni , e frapporne delle altre , perchè non ha 
altro dovere se non che di rendere facile quanto 
più sa, alla mente dei giovani 1’ intelligenza delle 
materie. In questo senso farebbe assai bene un pro- 
fessore, se prima di spiegare il principio delle in- 
terferenze di Young ponesse sotto agli occhi dei 
giovani le vibrazioni, e le interferenze dei suoni. 
Ma avrei fatto male io se per dichiarare il prin- 
cipio di Youngh avrei guastato, e disordinato tut- 
ti i trattati facendo precedere quello dei suoni al- 
l’altro della luce. Queste idee sono oramai da tut- 
ti conosciute, ed io avviso che sebbene quei due 
articoli sien caldi, e pieni di scaltrimenlo non giun- 
geranno mai a persuadere gli autori di elementi a 
scrivere con frequenti ripetizioni,- e come suol dirsi 
a zig-zag. 

Finalmente si leva un gran rumore perchè si au- 
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ticipa l’idea del termometro, e si pospóne quella del 
barometro, parlandosi del primo nel trattato del ca- 
lot ico, e riserbandosi l’altro dopo 1’ atmosfera negli 
strumenti meteorologici. In riguardo del termome- 
tro si dice non esser necessario di anticiparne la no- 
tizia nel trattato del calorico, perchè si crede baste- 
vole agli esperimenti un termoscopio formato di un 
matraccio di vetro sottile a collo stretto. Ma rjue- 
sto, come ciascun vede, è un parlare in aria. Giac- 
ché non si possono ben comprendere senza un ter- 
mometro a mercurio i delicati esperimenti, che ri- 
guardano i diversi stati, che pigliano i corpi per 
mezzo del calorico, nè alcuni di quelli , che mo- 
strano il calorico raggiante, nè gli altri del Petit, 
e Dulong, e quel che è più comprender bene non 
si posson i travagli del Kinvan, dell’ Humbold , e 
di tanti altri, intorno alla temperatura dell’ atmo- 
sfera, argomento, che precede il capitolo degli slru- 
__ menti meteorologici. In quanto poi al barometro 
ini rincresce di dover dire esser del tutto falso che 
se ne pospose, con grave pregiudizio della scienza, 
la notizia riserbandola in ultimo negli strumenti 
meteorologici. Se ne diede la prima idea nell’idro- 
statica parlando dei tubi comunicanti alla pag. i36 
1 37 perchè il barometro in sostanza è una macchi- 
na idrostatica; se ne fece un cenno di poi nel ca- 
lorico alla pag. 2 q 3 per la misura della tensione 
dei vapori; indi si applicò nel trattalo dell’ atmo- 
sfera alla macchina pneumatica nella pag. *34 e se 
ne lece menzione di nuovo per la tensione dei gas 
nella pag. 1 55. Finalmente si fece ampia parola del 
barometro negli strumenti meteorologici dove se ne 
dichiararono le correzioni, i miglioramenti, e tut- 
ti gli usi. Sicché egli è certo che la querela che si 
dà per lo barometro poggia sopra uua falsa suppo- 
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sizione. Potrebbe alcuno per avventura prendere da 
eiò qualche sospetto di poca buona fede; ma io 
non penso così, anzi attribuisco questo sbaglio ad 
errore di occhio, ed a semplice inavvertenza, an- 
corché di tali inavvertenze ve ne abbia più di una 
in quegli articoli. Dico bensì che mi reca noja di 
andar dietro a queste ed altre simili cose , e ba- 
stami d’ aver mostrato che il mio piano, ed il mio 
metodo quando si guardano con mente scevra di 
pregiudizi, e di abitudini, senza bizarria , o altro 
che possa far velo al giudizio si trovano ben fon- 
dati ed utili alla pubblica istruzione. Scusi , sig. 
Direttore, l’ incomodo, e mi creda con ogni rispetto 

'■‘Di Palermo li a3 dicembre i833. 

Devmo obmo servo 
D. Sona.’ 


ESTRATTO DAI GIOIXAM DI SCUXZE LETTILE 1D AHI 
III LA SICILIA FASCICOLO Mi 0 l33. 
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